
Milano, 27 Febbraio 

Il sussidio ai deputati 
Ognuno ormai sa quale sia la nuovissima for-

mula sulla quale l'ostruzionismo si basa : poiché 
il regolamento della Camera non lo proibisce, 
l'ostruzionismo è lecito. 

E' all'ombra di questo sofisma che i partiti avan-
zati intendono sovvertire la più importante fun-
aione d'uno Stato costituzionale: la funzione par-
lamentare, quella cioè per la quale le leggi hanno 
vita e autorità, per la quale esse evolvono, adat-
tandosi alle esigenze della vita dello Stato, ai 
bisogni dei tempi. Non ripeteremo ciò che fu 
scritto replicatamente sul tema: non ricordere-
mo come tutte le nazioni fra le più progredite 
abbiano cercato difendere la retta funzione par-
lamentare dalle minoranze faziose. La gran mag-
gioranza del paese è ormai persuasa che la co-
sidetta difesa della costituzione non è per i par-
titi estremi che un pretesto, allo.scopo di difen-
dere ciò che ad essi più accomoda, allo scopo di 
distruggere la costituzione stessa in ciò che a 
loro non piace, e che il mezzo adottato non è che 
un mezzo violento, per il quale la minoranza 
vuol sopraffare la maggioranza. 

Tutto è sacro per i partiti estremi, quando 
la cosa loro accomoda: sacra e inviolabile la 
Costituzione ; sacro e inviolabile il regolamento 
della Camera, ma essi, per conto loro, comincia-
no a violare lo spirito dell'una e dell'altro, ren-
dendo la discussione e le deliberazioni del mag-
gior corpo legislativo impossibili. 

Nè noi pretendiamo che non si debba discu-
tere : è l'ostruzionismo in sè, al di fuori del de-
creto-legge, quello che ci sembra mezzo sovver-
sivo e rivoluzionario : se il regolamento non lo 
vieta è per la semplice ragione che non lo pre-
vedeva possibile. Nei nostri vecchi parlamentari 
non passò neppure il sospetto che quello che 
nel regolamento tende a rendere la discussione 
libera e ampia, dovesse servire a strumento di 
sopraffazione, a triste commedia, la quale non 
fa che accrescere la sfiducia del paese nel Par-
lamento stesso. E — vedete coerenza — dal par-
tito socialista vengono i primi attori: da quel 
partito cioè che ogni giorno afferma di voler 
raggiungere il proprio trionfo, mercè la con-
quista dei pubblici poteri, ottenuta coi mezzi 
legali, organizzandosi all'ombra di questi, cer-
cando di divenir maggioranza 1 E* lecito doman-
dare a costoro come la loro sperata maggioranza 
potrà mutare le leggi fondamentali della vita ci-
vile, se essi ora, per delle disposizioni di legge di 
assai minore portata, invocano per la minoranza 
il diritto di non lasciar discutere coli ostruzioni-

smo, di non lasciar votare col rovesciamento 
delle urne. 

^^•^ 

E che l'ostruzionismo abbia raggiunto nella 
Camera italiana un significato e un carattere pret-
tamente sovversivo e rivoluzionario, lo dimostra 
il fatto che molti abituati a militare coll'estrema 
Sinistra non lo accettarono e che molti lo su-
biscono a malincuore, accontentandosi di far da 
comparse. L'ostruzionismo non trova ammira-
tori e difensori incondizionati che nei giornali 
socialisti e repubblicani, e nel «Secolo». 

Questo, ha anzi, per l'occasione, annunziato 
che i deputati radicali, i quali per le loro con-
dizioni finanziarie non possono stare a Roma, 
saranno da lui indennizzati ! Questo sussidio del 
« Secolo » agli ostruzionisti accresce l'anormalità 
della situazione. 

Non vogliamo affermare che, non esistendo in 
Italia l'indennità ai membri del Parlamento, non 
debba esser lecito ai partiti d'indennizzare quelli 
fra i propri deputati, i quali non sono in grado di 
esercitare il mandato. Ciò ha fatto l'antico Con-
solato Operaio di Milano per Antonio Mani, al-
lorché lo propose e lo fece riuscir deputato. Ciò 
fanno i socialisti, che ai propri rappresentanti 
provvedono colla cassa del loro partito ; e, né in 
un caso, né nell'altro, nessuno trova nulla a ri-
dire. Ma non si era mai arrivati a questo : di 
elargire sussidii ai deputati colla cassa di un 
giornale, il quale non è un partito, non è un'isti-
tuzione, ma un'azienda industriale e commerciale 
privata. 

La sconvenienza che questo sussidio rivesti-
rebbe è stata già fatta notare dallo stesso organo 
dei socialisti : l'inopportunità del sussidio, trat-
tandosi di fomentare la campagna ostruzionista, 
ognuno la comprende facilmente. 

La generosità del « Secolo » del resto non avrà 
campo di esercitarsi : nessuno dei deputati radi-
cali vorrà ricorrere alla sua cassa, creandosi un 
obbligo personale, un vincolo morale. Così l'ap-
poggio del «Secolo» all'ostruzionismo, rimarrà 
appoggio morale. Ed è appoggio che noi non gli 
invidiamo, giacché l'ostruzionismo è la negazio-
ne d'ogni libertà, è il suicidio del retto sistema 
parlamentare, è il deviamento dello Stato dalla 
principale e più importante sua funzione, è la 
negazione dei diritti della maggioranza, che sono 
il fondamento del sistema rappresentativo. Ap-
poggiare l'ostruzionismo equivale a creare un pre-
cedente : quello che in ogni questione ad un ma-
nipolo qualsiasi della minoranza sia lecito adot-
tarlo : equivale non soltanto a sopraffare colla 
violenza il diritto delle maggioranze, ma altresì 
a sovrapporsi ai naturali mezzi per cui la Costi-
tuzione, che si dice violata dalle leggi in discus-
sione, può essere reintegrata: equivale a fare 
della minoranza qualcosa di più dell'intero Par-
lamento che vota le leggi e della magistratura 
che deve farle osservare. 

Siamo i primi a desiderare che il decreto-legge 
sia ampiamente e seriamente discusso ; alcune 
sue disposizioni anzi disapproviamo ; ma non 
possiamo confondere decreto-legge e ostruzioni-
smo. L'ostruzionismo, nella forma tenace e vio-
lenta che assunse da noi, è uno dei mezzi più 
evidenti di sovvertimento e anche segno di per-
vertimento del senso politico di un partito. 

Le dimissioni dell'on. Rubini 
da presidente della Giunta del bilancio 

Li telegrafano da Roma, 26 febbraio, sera: 
(g. d.) Iersera si sparse la voce delle dimissioni 

dell'on. Rubini da presidente della Giunta gene-
rale del bilancio. Stamane di fatti le dimissioni 
furono presentate alla Giunta. Contemporanea-
mente Rubini chiedeva un congedo per ragioni di 
salute. 

L'on. Rubini è stato ammalato di una risipola 
alla faccia. La malattia non ebbe mai molta gra-
vità, ma fu lunga. Ora l'egregio uomo è convale-
scente ed è partito per Como, non ostante che i 
suoi amici insistessero perché passasse a Roma la 
convalescenza. Tutti conoscono la delicatezza di 
Rubini: gli è sorto il dubbio di non poter, pel mo-
mento, dedicare tutta la sua attività ai lavori del-
la Giunta del bilancio, d'ordinario diretti da lui 
con tanto amore e tanta competenza. 

Domani si adunerà la Giunta. il vice-presidente 
Fortis proporrà che le dimissioni siano respinte. 
La proposta Fortis sarà votata dalla Giunta alla 
unanimità. 

In tutto ciò la politica non entra affatto. Au-
guro all'on. Rubini che possa presto riprendere 
il suo ufficio, ed è augurio che qui fanno tutti. 

Incidente chiuso 
Ci telegrafano da Roma, 26 febbraio, notte : 
Si diceva che il vivace incidente Santini-Mi-

rabelli-Del Balzo, avvenuto oggi alla Camera, 
dovesse avere un seguito cavalleresco. Invece, 
mediante spiegazioni reciproche, i tre deputati 
si riconciliarono. 

La legge sui prestiti ai Comuni 
Ci telegrafano da Roma, 26 febbraio, notte : 
La « Gazzetta Ufficiale » pubblica stasera la leg-

ge per la concessione ai Comuni dei prestiti per 
l'esecuzione di opere di pubblica igiene e per le 
derivazioni e condutture di acque potabili. 

Senato del Regno 
Ci telegrafano da Roma, 36 febbraio, sera : 
La seduta s'apre alle 15.20; presiede Saracco. 

Viene subito ripresa la discussione della modifica-
zione al progetto di legge sulla 

Tassa di fabbricazione sugli zuccheri. 
CARMINE, ministro delle finanze, trova che il 

dibattito è sproporzionato al piccolo dissenso re-
lativo al modo come procedere all'aggravamento 
della tassa. Sostiene doversi dare la precedenza 
al progetto ministeriale e confuta tutti gli argo-
menti portati in contrario. (Vive approvazioni). 

Vittoria del progetto ministeriale. 
Si passa Quindi alla discussione degli articoli. 
Messo ai voti l'art. 1 della Commissione presen-

tato come emendamento a quello del Ministero, 
non risulta approvato; cosi avviene dell'art. %, Si 
rinvia quindi au0 scrutinio segreto l'articolo uni-
co del progetto ministeriale. 

Ecco il risultato della votazione: 
Votanti 104 
Favorevoli 73 
Contrari 31 

Il progetto ministeriale risulta approvato. 
Si toglie la seduta alle 18. 

Note alla seduta del Senato 
Ci telegrafano da Roma, 1Ì6 febbraio, aera ; 
Il discorso detto oggi in Senato dal ministro 

Carmine, fu veramente lucido, esauriente, tale 
da sciogliere ogni dubbiezza in chi vuole accor-
dare i diritti della finanza con quelli dell'industria 
nazionale. E il risultato fu che, nella votazione 
palese, le proposte della Commissione per la 
tassa sugli zuccheri, trovarono appena pochi voti 
favorevoli. Giovedì il testo del disegno di legge 1 
per la tassa di fabbricazione dello zucchero, 
quale fu votato dalla Camera, sarà legge dello 
Stato con la firma reale. 

Le interpellanze sulla Sicilia alla Camera dei deputati 
(Per dispaccio al Corriere della Sera) 

Roma, 26 febbraio, sera. 

Seduta del 26 febbraio — Ptes. del pres. COLOMBO 
La seduta comincia alle* 14, colla proclama-

zione a deputato del I collegio di Torino, dell'on. 
Edoardo Daneo, e con alcune interrogazioni, fra 
cui una rìferentesi all'intensione attribuita al Go-
verno di affidare definitivamente all'industria stra-
niera la provvista dei siluri necessari alla règia 
marina abbandonando il 

Silurificio di Venezia. 
DETTOLO, ministro della marina, risponde che 

si indurrebbe a ciò solo, quando ragioni eccezio-
nalissime ve l'obbligassero. 

TIEPOLO prende atto delle dichiarazioni, ma 
nota che l'interrogazione era stata determinata 
dal fatto che fu data all'estero una forte commis-
sione di siluri trascurando lo stabilimento di Ve-
nezia, malgrado avesse molti operai disoccupati. 

Altre questioni 
Torna poi in campo la questione dell'arresto di 

due medici dell'Ospitale della Consolazione in 
Roma per essersi opposti all' azione giudiziaria, 
entro l' ospitale, del pretore e del cancelliere. Es-
sendo intervenuta una condanna contro la quale 
venne interposto appello il sottosegretario per la 
grazia e giustizia on. FALCONI, riserva natural-
mente i propri apprezzamenti. 

Si approva quindi una domanda a procedere 
contro l'on. De Felice Giuffrida per diffamazione 
e ingiuria a mezzo della stampa per iniziare su-
bito dopo lo 

Svolgimento delle interpellaflze relative alla Sicilia 
PELLOUX, presidente* del Consiglio, dichiara 

subito che non risponderà a quella parte di esse 
che concerne il noto incidente dell'ex-ministro del-
la guerra generale Mirri, coll'ex-procuratore ge-
nerale di Palermo, comm. Venturini. 

— Trattandosi, dopo le dimissioni del Mirri — 
egli dice — di atti estranei alla responsabilità del 
Governo, anche perché risalenti al 1895, sarebbe 
superfluo il discuterne qui ora. 

Destra e Centro plaudono, l'estrema Sinistra 
protesta. * 

MAIORANA ANGELO interpella pel primo circa 
l'azione del Governo in Sicilia, dopo le risultanze 
del processo Notarbartolo. Lamenta che si sia at-
tribuita alla mania una importanza ed una esten-
sione al di là del vero, e soprattutto che il Gover-
no l'abbia spesso incoraggiata per mire elettorali. 

DI SCALEA censura l'opera della polizia per 
le sue transigenze colla maffla e reclama per la 
Sicilia funzionari moralmente e intellettualmente 
elevati ed agguerriti contro le inframmettenze. 

SCIACCA DELLA SCALA interpella per sapere 
se e quali mezzi il Governo intenda adottare per 
determinare le responsabilità morali e politiche 
che fossero già emerse e che potranno emergere 
dallo svolgimento del processo Notarbartolo. Fa 
notare come, ai tempi del Borbone, pel fatto che 
non c'era da calcolare sulla maffla per le ele-
zioni politiche, questa fosse stata debellata. 

La questione Mirri-Venturini 
MIRABELLI inorpella per sapere se, in seguito 

al carteggio, ora soltanto pubblico, tra il generale 
Mirri e il procuratore generale Venturini, non si 
abbia, riconosciutolo autentico, l'obbligo di pro-
cedere contro l'uno e contro l'altro, per corruzione 
della sovranità elettorale e colpevole inosservan-
za dei doveri di ufficio. Esaminando il carteggio 
in discorso, egli vi ravvisa le prove di una ille-
cita e illegale ingerenza del potere politico nel-
l'azione del magistrato, per modo che si sarebbe 
dovuto, allora, applicare l'art. 101 del Codice di 
procedura penale, come oggi si dovrebbe applicare 
l'art. 175 del Codice penale. Indi soggiunge : 

— Se l'opera del generale Mirri non è incorsa, 
come doveva, nella sanzione del Codice penale, 
ciò si deve a quell'impunità che è assicurata al 
Governo quando si fa violatore, per scopi parti-
giani, dei diritti dei cittadini e delle libertà sta-
tutarie. (Bravo all'estrema Sinistra). 

L'oratore conclude dicendo: 
— Un governo che, per sostenersi ricorre a tutte 

le forme di corruzione ed adopera la magistra-
tura come uno strumento cieco, prepara la fine 
delle istituzioni rappresentative. (Approvazioni al-
l'Estrema Sinistra, interruzioni dell'on. Santini e 
dell'on. Del Balzo. Rumori. Richiami del Presi-
dente), 

Iie accuse di De Felice 
DE FELICE insiste, come altri, sulla necessità di 

moralizzare l'opera del Governo in Sicilia. Pur 
dichiarando che il generale Mirri è stato forse il 
più corretto rappresentante del Governo in Si-
cilia, dichiara che a lui debbono imputarsi molti 
atti di ingerenza elettorale pei quali onesti citta-
dini sono stati calunniati e perseguitati dalle au-
torità. (Commenti). A provare che l'attuale Mini-
stero non ha mutato indirizzo in Sicilia quanto ad 
ingerenze elettorali, accenna alla sottrazione di 
documenti relativi all'ultima revisione delle liste 
elettorali che sarebbe stata commessa nel Comune 
di Castellammare per nascondere le indebite iscri-
zioni ivi esercitate. 

Parla poi della camorra che avviene in Sicilia 
nella distribuzione dei beni demaniali, nell'am-
ministrazione delle Opere pie, ecc., dichiarando 
che alcuni provvedimenti presi dal Governo in 
rapporto alla provincia di Catania, hanno lo scopo 
di favorire gli amici d'un sotto-segretario di 
Stato. (Commenti). Biasima Io scioglimento del 
Consiglio comunale di Messina, proprio quando 
ne era capo chi si proponeva di per fine a innu-
merevoli e gravissimi abusi. Vuol poi dimostrare 
resistenza in Sicilia di accordi fra la polizia e 
la maffla (rumori, commenti e proteste), narrando 
alcuni fatti, per concludere coli' urgenza di epu-
rare il corpo della pubblica sicurezza. (Com-
menti). . 

L'oratore riposa alcuni minuti, per poi ripren-
dere il discorso attaccando l'opera del potere giu-
diziario. Rammenta all'uopo un voto emesso dal-
l'assemblea degli avvocati di Messina ed altri 
fatti avvenuti a Palermo, Catania ed altrove. Par-
la di assoluzioni scandalose e di perizie d'ammi-
nistrazione concesse dietro compenso. Deplora 
che non pochi magistrati cedano ad influenze 
politiche, come apparve nel processo pei brogli 
elettorali di Gìarre. Conclude augurandosi l'inizio 
di un'opera di risanamento morale. (L'estrema 
Sinistra applaude). 

A lunedi 
La seduta termina alle 19.10, rinviandosi a lu-

nedi venturo il seguito di queste interpellanze e 
l'inizio di quelle relative alla distillazione dei 
vini. ^ 

Gli incidenti della seduta 
Ci telegrafano da Roma, 26 febbraio, sera : 
Le prime interpellanze passano molto calme. 

I settori sono animati, non affollati. Assai più 
occupate sono le tribune, tutte, gremitissime da 
vario pubblico per l'aspettazione della discus-
sione sulla Sicilia, la marna, ecc. AI banco del 
Governo siedono Pelloux, Bonasi e Di San Giu-
liano. 

Battibecco Jttirabeli'-Santtni-Del Balzo 
Alla fine del discorso dell'on. Mirabelli ha luo-

go un vivace incidente. Egli riassume l'analisi 
della nostra vita politica in Sicilia e altrove. ; 
Accenna alle elezioni, rilevandone la nessuna 
sincerità per le illecite ingerenze e arbitri del 
Governo. Tuttociò — dice — è causa ed effetto 
ad un tempo della desolante degenerazione dei 

•toglici poteri, che trascinano in un processo 
di dissolvimento generale le forze, più vive, più 
sane della nazione. (Commenti, rumori). 

(Santini. - Fa male sentir parlare così del 
proprio paese ! (Bene al centro). 

Colombo. — Ma, on. Santini, non interrompa! 
Del Balzo a Santini. — Tanto più che questa 

è verità per quanto possa cuspiacere ai com-
mendatori. (Bene all'estrema sinistra. Clamori). 

Santini (a Del Balzo). — Ma che vuole da me 
quel frate zoccolante ? (Ilarità, rumori, com-
menti). L'estrema sinistra strepita. Nel tumul-
to salgono varie esclamazioni rivolte a Santini 
e si perdono in mezzo alla crescente agitazione. 
Santini eccitato gesticola vivamente. Mirabelli 

crede che voglia riferirsi a lui e gli lancia qual-
che invettiva. 

Santini (a Mirabelli). — Io non parlo con lei, 
sibbene con quel signore che sta dietro di lei, 
(accenna a Del Balzo), e che viene dicendo delle 
sciocchezze ! 

Del Balzo. — Ma taccia leit commendatore di 
«motuproprio». (Commenti, ilarità prolungata; 
rumori). 

Botte e risposte 
Santini seguita a gesticolare e gridare. La sua 

voce è coperta dai rumori ; si vedono soltanto 
le sue braccia agitanti. Il presidente scampa-
nella energicamente per ristabilire la calma e la 
ottiene a stento. Ma abbiamo un altro piccolo, 
allegro incidente. Mirabelli con le ultime parole 
di conclusione del suo discorso, dice : € Muterà 
10 stato delle cose? Se devo badare al sorriso 
scettico di San Giuliano.... 

Colombo : — Ma, on. Mirabelli, le tolgo la pa-
rola ! Dove andiamo a finire ? 

Mirabelli : — Oh ! Non credeva di aver offeso 
il ministro delle poste. 

Di San Giuliano: — Tutt'altro ! 
E con questa ilare battuta l'oratore si siede. 

I racconti dt De Felice 
Segue De Felice, di cui appare evidente l'in-

tenzione di interessare o divertire la Camera 
con rivelazioni ed episodi. Infatti la Camera ora 
esce in commenti, ora in clamori, ora ride. 

Tutto il discorso di De Felice è intessuto di 
aneddoti, alcuni dei quali vecchi, rifritti, solle-
vano dei commenti. 

— Sappiamo ! sappiamo I si dice. 
Altri, stravaganti, destano lunghi ooooh ! L'E-

strema però incita De Felice approvandolo. 
De Felice grida : — Polizia e mania sono sino-

nimi. Quasi sempre è la polizia che prepara, or-
ganizza, e forse commette i reati (rumori). Ad 
Alcamo si trovarono, e poi si trafugarono, docu-
menti comprovanti le iscrizioni illegali di 1200 
elettori. Un delegato di pubblica sicurezza a 
Catania, dovendo portare un soccorso, rubò dei 
gioielli, approfittando dell'occasione. Fu punito 
con un trasloco, seguito dalla promozione a di-
rettore d'una colonia di coatti, fra i quali avrà 
meglio perfezionato i suoi istinti. 

Una voce : — In corpore vili (commenti e pro-
teste). 

De Felice : — In Sicilia non v'è Comune senza 
camorre, non v'è elezione senza mistificazioni. 

Ed episodi edificanti seguitano, specie sulle 
elezioni, raccontati con evidente voluttà di tutta 
l'Estrema. Gli altri settori protestano. 

De Felice : - Comprendo le proteste, perché 
alcuni episodi riguardano qualche membro del 
Governo. (Impressioni* ed esclamazioni). 

Di San Giuliano fa segni negativi. 
De Felice : — Non si tratta di lei. 
Voci: — Di chi dunque? . . a 
De Felice : — Un altro 1 
Voci : — Fuori i nomi 1 
De Felice : — Si tratta di Saporito. (Nuova im-

pressione, grandi rumori). 
De Felice : — Ecco l'opera morale del presente 

moralissimo Governo ! 
De Felice si diffonde a lungo, gli episodi si 

moltiplicano vertiginosamente, e l'interesse sce-
ma. Qualche frase studiata « à sensation », scuote 
ancora la Camera. Per esempio De Felice dice : 
— Vi era a Palermo un'associazione di malfattori 
composta in gran parte di agenti di polizia e di 
giornalisti da strapazzo, la cui industria princi-
pale stava nei ricatti elettorali. L'associazione 
aveva la sua sede nella questura, il suo giornale 
era l'organo della Prefettura. Un altro prefetto! 
della Sicilia aveva al suo servizio un individuo 
condannato 33 volte. 

Voce : — Che prefetto I 
De Felice : — Dall'Oglio ! 
Con questa intonazione e questi incidenti, De 

Felice continua, minacciando di averne ancora 
parecchi ; ma già la Camera è disattenta. 

Fellovx confaterà 
Pelloux, in fine di seduta, dichiara che con-

sente, anzi desidera che si ritardi l'esaurimento 
delle interpellanze sulla Sicilia, «perché (dice a 
voce alta e vibrata) i fatti esposti oggi dall'on. 
De Felice debbono vagliarsi, voglio informarmi, 
voglio rispondere ; spero di poterli confutare 
tutti come altra volta. (Bene, bravo). Non giu-
dico il sistema di venire qui a gettare ombre su 
tutta la giustizia, sospetti e accuse su tutto l'an-
damento della nostra vita, ma affermo recisa-
mente che il Governo, per il processo Notarbar-
tolo, contro la mania, ha fatto e farà sino al fon-
do, tutto il suo dovere » (applausi). 

Questa dichiarazione vibrata è ascoltata con 
grandissima attenzione. 

Note e commenti 
Ci telegrafano da Eoma, 26 febbraio, sera : 
(g. d.) Le interpellanze sulla Sicilia non rie-: 

scono a commuovere molto i nostri onorevoli, i ; 
quali, in fondo, considerano come accademiche 
le discussioni che non terminano con un voto. \ 
Forse la Camera ha torto a non riscaldarsi per 
le cose della Sicilia ; ma in politica il momen-
to è tutto. Il domani delle dimissioni di Mirri, 
ci sarebbe stata una tempesta. Oggi, quello, pa-
re un episodio storico. Bisogna considerare che 
oggi si vive molto in fretta; è la questione del 
giorno, che ci occupa, ci preoccupa, ci appas-
siona. Il decreto-legge e le sue conseguenze po-
litiche, ecco il problema. 

Si notano nelle tribune alcune signore del-
l'alta aristocrazia siciliana: sono molto belle 
ed eleganti. La Sicilia è meglio rappresentata 
nelle tribune che nell'aula. 

Si parla della probabilità di un voto. Dicesi 
che gli interpellanti appartenenti all'opposizio-
ne andranno deliberatamente per le lunghe e 
chiederanno in fine che la discussione prosegua 
domani ; sarebbe una piccola ^ scaramuccia 
ostruzionista. Il Ministero invece insisterà perché 

domani si ritorni al decreto-legge. Non c'è 
il numero. E allora! 

Pelloux, colla sua dichiarazione preventiva, 
ha limitato il dibattito, e limitandolo, ne ha an-
cora diminuito l'interesse. 

Primo parlò Angelo Majorana, spedito, effi-
cace ; poi Di Scalea, con calore. Essi lamenta-
rono mali vecchi, e, in sostanza, non invocarono 
che una buona amministrazione ; ed è veramente 
di ciò che sopra tutto ha bisogno la Sicilia. 

Senonchè, non si può dire che in certe Provin-
cie dell'isola le amministrazioni elettive faccia-
no buona prova. Gli oratori non dissero che forse 
la salute dipende da un'azione energica del Go-
verno centrale. Questa panni indispensabile. 

Poi parlarono Sciacca della Scala, poco ascol-
tato, e Mirabelli, che è persona colta, ma la 
cui parola non riesce a scuotere un'assemblea 
che è già stanca. La sala si vuota. 

Poi viene il turno di De Felice, lungo, lento. 
Sono quasi le 19, e si perde la speranza di esau-
rire l'argomento della Sicilia, che si riprenderà 
in altra seduta. 

Con le interpellanze De Felice finisce la se-
duta. Si voleva sollevare un incidente e provo-
care il voto in seguito alle interpellanze, ma 
non si osò affrontare il cimento. 

S a f f r o n H i l l 

La festa di S . Biasio a Londra -L'/ Abissini a a 
Saffron-Hill — Nel quartiere italiano — Li Corte 
dei Miracoli — Ciechi sordi e testardi — Sap-
poniamo invece che... — L'avvenire è nostro 
Laviamo 11... colore locale! 

1 (Nostra corrispondenza) 
Londra, 24 febbraio. 

, (1. b.) Giorni sono passavo per Ely-place, vicino 
al pandemonio dei nuovi mercati. Faceva un 
freddo del diavolo, pareva imminente una nevi-
cata, il fango lurido della via si trasformava in 
aghi di ghiaccio ; nel complesso una giornata di 
quelle che gl'Inglesi chiamano « giornate sporch e» 

— e metà dell'anno Londra è d'una sudi-
ceria spaventosa ! 

Questi particolari climatologici sono necessari 
per comprendere la mia meraviglia nell'incontra-
re davanti alla chiesa cattolica di St. Etheldreda 
una folla caratterizzata da un'assenza completa 
di paletots e mantelli, come da una sovrabbon-
danza di scialli, fazzoletti e sciarpe di ogni co-
lore. Una folla chiassosa, chiacchierona e gesti-
colante. Intuii che mi trovavo vicino a dei com-
patrioti prima ancora che arrivasse al mio orec-
chio il dolce suono di una quantità di quello 
amichevoli ingiurie delle quali i nostri meridio-
nali si gratificano nell'intimità. 

il mio naso congestionato dal freddo non do-
mandava di meglio che d'essere un po' ficcato 
nelle faccende degli altri, e mi fermai. Ero in 
mezzo a una rappresentanza della parte certa-
mente meno «chic», ma anche più numerosa 
della nostra colonia : venditori di castagne arro-
stite e di patate fritte o di bottoni e altri generi 
di prima necessità, smerciatori di gelati di dub-
bio colore e dal sapore senza dubbio cattivo, 
suonatori d'organo, legione numerosa quanto im-
placabile che vi costringe a scrivere a tempo di 
valzer e a leggere degli articoli politici sull'aria 
di una «Lola che hai di latte» a trotto serrato. 

— Che succede? — domandai. 
— Signori, è la festa di San Biasio, non lo sa-

pete ì il protettore contro i mali della gola. 
La chiesa di St. Etheldreda era affollatissima, 

annebbiata d'incenso e illuminata da candele in 
modo da far morire d'orrore l'arcivescovo di 
Canterbury con tutto il concilio degli «archbi-
shops». I fedeli uno per uno andavano ad ingi-
nocchiarsi di fronte all'altare fra due candele ac-
cese. Un prete diceva delle preci e benediva. 

La scena era pittoresca, non c'è che dire ; que-
sto trapiantamene italiano nel cuore di Londra 
mandava in visibilio i pochi inglesi presenti, 
pieni d'ammirazione e d'entusiasmo per la «lovely 
Italy » e per i suoi costumi. 

Ma non dovevo che più tardi conoscere veramen* 
te questa parte della vita italiana in Londra, vede-
re da vicino questa colonia di refrattari conglome-
rati dalla sua stessa forza d'inerzia in un'unione 
difensiva contro tutto ciò che è progresso, atti-
vità, rifuggente dalla grande lotta per la vita, 
ricacciata e chiusa come in un ghetto nel suo 
quartiere, delizia dei pittori e dei microbi. 

Un amico inglese al quale avevo raccontato 
la storia di San Biasio mi disse : 

— Come, non siete stato ancora a vedere FA-
bissinia 1 

Trovai la domanda straordinariamente inop-
portuna, ma fui addirittura stordito quando l'a-
mico aggiunse : 

— Andateci, non è lontano da qui. Prendete 
l'omnibus in Oxford-Street, scendete il sottopas-
saggio dell'Holborn-Viaduct e sarete quasi arri-
vato. 

L'itinerario geografico del mio amico è esat-
tissimo. L'Abissinia, lettori miei, nel gergo lon-
dinese, è il quartier italiano. Questo gentile ap-
pellativo dice tutto ; dice che cosa sia il quartiere 
italiano, e in quale conto siano tenuti i suoi abi-
tatori. 

E sono andato a visitare l'Abissinia molte e 
molte volte. Una rete di vicoli sudici, case pie-
cole, nere, unte, negozi microscopici oscuri, dai 
vetri sporchi che lasciano appena vedere la « mo-
stra» — una boccetta d'olio, un rotolo di con-
serva, dei rocchetti di filo, un pacco di sigari 
toscani, tutto affratellato da una lunga perma-
nenza in comune sotto alla polvere immacolata. In 
questo ambiente una folla bizzarra, scapigliata, 
che tocca l'acqua nelle grandi solennità soltanto, 
che vive sulla via non appena il tempo lo permet-
te. Sulla via fa la sua toletta, quando la fa, 
qualche volta la sua cucina, quando la fa; i calzolai 
lavorano sulle soglie delle loro tane —che una 
ditta mezzo illegibìle fa classificare come botte-
ghe — le donne allattano i loro bambini sulla 
soglia delle loro case, i ragazzi vi giocano alle 
carte e vi si prendono a pugni. La casa è per 
dormire, la soglia per vivere. 

In mezzo alla via innumerevoli oggetti, sec-
chie, scarpe vecchie, cenci buttati via, carretti 
da gelattiere, da caldarrostaro, organi in riposo, 
cocci rotti. 

Qui il penny si chiama doppio soldo, il six-pence 
mezza lira, lo scellino lira, la sterlina... non è 
in circolazione. 

Vi si parla il napoletano, generalmente, poi l'a-
bruzzese, il calabrese, il friulano un poco. La 
lingua inglese è relegata nelle targhette delle 
vie e in bocca ai policemen che vegliano nei cro-
cicchi ; ordinariamente non è capita nemmeno. 
Ho domandato in inglese a venti uomini e a venti 
donne quanto tempo era che si trovavano a Lon-
dra ; sono stato compreso da otto uomini e tre 
donne ; ma senza il soccorso delle dieci dita non 
avrebbero potuto rispondermi. 

Da qui partono alla mattina mille e ottocento 
organi meccanici invadendo Londra — un esercito 
da far fuggire dieci commandos boeri — da qui 
si diramano in tutte le direzioni duemila* e cin-
quecento venditori ambulanti e qualche centi-
naio di ragazzi con la scimmia e l'organino ; qui 
è il deposito generale dei modelli e delle modelle, 
le quali, specialmente, se mantengono alta la fa-
ma della nostra «bellezza latina» non sempre 
fanno altrettanto per quella della nostra mora-
lità. 

Non parlo poi di quella vita che non si vede, 
strane amalgamo e strane unioni, situazioni.... 
irregolarissime passate nell'abitudine, dovuto 
all'allentamento del sentimento morale inevita-
bile in tale agglomeramene chiuso in sè stesso, 
isolato da questa società inglese dalla quale non 
riceve un'influenza che non sia cattiva. Molta 
cose ho veduto e saputo e potrei scriverne a lun-
go se l'argomento non fosse estremamente triste. 

Quanti sono gli abitanti di questa « Santa Lu-
cia » londinese? Chi mai può saperlo precisa-
mente ? Saranno quindici, ventimila, più forse. 
E' una popolazione sempre varia, arrivano dei 
nuovi, rimpatriano dei vecchi, pochi vi si fis-
sano stabilmente. 

La vera, assoluta miseria materiale, non vi 
esiste. In questa patria dei milioni tutti rie-
scono a raccattare delle briciole, ma come! 
Ogni lavoro consiste in una forma più o meno 
larvata di accattonaggio. Nessuna o quasi nes-
suna occupazione produttrice. Come gli zingari 
questa gente vive nell'alea del vagabondaggio. 
Alla sera tutti ritornano ai loro giacigli. Una 
Corte dei Miracoli senza il delitto. Non vi man-
cano dei delinquenti, rintanativisi per sfuggire 
alle ricerche della nostra polizia, ma essi san-



no che la e polire» londinese non chiude occhi e 
orecchie se non al patto di non darle delle sec-
cature, ed essi sì mantengono buoni riserbando 
alla patria le loro prodezze. Gli altri, la mag-
gioranza, sono buona gente in fondo, colpevole 
soltanto di non essere suscettibile del menomo 
dirozzamentOj incapace di assimilarsi alla so-
cietà in cui vivono, ciechi, sordi e testardi. 

Questa parte della emigrazione italiana in 
Londra, l'emigrazione dei poveri, merita di es-
sere studiata molto, ma molto profondamente, 
perché noi potremmo ricavarne vantaggi infini-
ti, mentre ora non è che una fonte di umilia-

zione se non di vergogna. 
La maggior parte di questi nostri poveri con-

nazionali, dopo cinque o sei anni di stenti, do-
po aver calpestato tutti i quattromila e nove-
cento chilometri di vie che compongono la me-
tropoli, esibendo della musica a buon mercato, 
riesce a raggranellare mille, duemila lire, e al-
lora ritorna in patria per realizzare il suo so-
gno : comperare un campicello e un maiale. 

Supponiamo una cosa bella, e cioè che tutta 
questa gente sia molto diversa da quello che è, j 
supponiamola come vorremmo che fosse. Im- j 

- magmi arno che questa corrente italiana che 
passa lentamente per il lurido quartiere di 

'tfron-Hill e che ritorna al paese con poche 
migliaia di lire in tasca, ma con nessuna idea 
nella mente, venga invece assorbita dalla so-
cietà inglese, che si disperda nei laboratori, ne-
gli opifici grandiosi, per le immense fabbriche, 
che sembrano città, che lavori intorno ai mac-
chinari, che impari a conoscerli, ad adoperarli, 
che si faccia le mani sapienti e la mente agile, 
e che poi ripreso dal moto della immigrazione, 
questo fiume di braccia e di teste ritorni nel 
nostro paese a popolare i nostri opifici, portan-
dovi il concorso invalutabile di una sapienza e; 
di una pratica che qui, soltanto qui è possibile 
di acquistare. 

Questo sogno è troppo bello ? Ma è un sogno 
che s'è realizzato per altre Nazioni. Non vi sono 
meno di trentamila operai tedeschi nelle fab-
briche inglesi,, e questi operai sono un elemento 
prezioso per l'incremento superbo dell'industria 
tedesca. In passato ve n'erano quasi il doppio, 
e nessuno mi leverà dalla testa che è qui che la 
Germania ha imparato a combattere l'Inghil-
terra sul campo dell'industria con le sue stesse 
armi. Ogni anno vengono carovane di studenti 
d'ingegneria meccanica straniera, a spese dei 
loro governi, per studiare le ultime applicazioni 
della loro scienza. E' pur sempre qui che vien 
detto il « dernier mot » dell'arte industriale e della 
meccanica applicata. 

Noi non avremmo lavoro per tanti operai ? Eh, 
chi sa ! Non dimentichiamo che ora non si fonda 
una fabbrica in qualche parte d'Italia senza l'in-
dispensabile concorso di tecnici e capi operai te-
deschi o inglesi o francesi, secondo Findustria. 
E poi, noi piccoli e giovani camminiamo dalla 
parte ascendente della parabola, mentre qual-
che colosso molto avanti a noi - appunto perché 

avanti a noi — forse comincia a trovarsi 
dall'altra parte. Nessuno può dire quale sarà il 
nostro sviluppo e quante braccia saranno richie-
ste. Infine, un operaio fattosi così all'estero è 
una forza mobile, sempre pronta a passare i con-
fini e a gettarsi su qualunque mercato dove ci 
sia richiesta di mano d'opera, sempre certa — con 
te splendide qualità del nostro operaio — di es-
sere ovunque bene accetta se non preferita. 

Dopo tutto non si tratta di volere una cosa 
impossibile o anormale. E' anormale invece il 
fatto che migliaia e migliaia di italiani vivano 
per anni ed anni nel più gran centro industriale 
del mondo, in questo che è finora il pernio dei-
Fattività umana, senza aver nulla veduto e nulla 
imparato. 

Perché ? 
Yediamo. E' colpa della natura, o dell'indole, 

o dell'intelligenza di questa gente? Allora non 
c'è rimedio. Ma questo non può essere e non è. 
Non vorremo mica concludere che una parte del 
nostro popolo rappresenta l'anello di congiun-
zione fra il tedesco e la scimmia! Tanto più che 
gli abitatori di Saliron-Hill appartengono in mag-
gioranza a quelle regioni che danno i più begli 
ingegni al nostro paese. 

Dunque la colpa è nelle abitudini, nell'educa-
zione e nell'istruzione di questa gente. Qui il 
rimedio c'è e si deve cercare. Impariamo anche 
BU questo campo dagl'inglesi. Tutti sanno quanta 
forza emigratrice possegga l'Inghilterra ; ebbene 
l'Inghilterra se li «fabbrica» i suoi emigranti. 
Le scuole popolari ne sono il vivaio ; il sessan-
totto per cento degli orfani lasciano la patria, e 
negli orfanotrofi vengono educati per questo. E 
partono con gli occhi aperti. 

Noi abbiamo una grande emigrazione di agri-
coltori che ha fatto miracoli nell'America meri-
dionale, ma l'agricoltore si attacca alla nuova 
terra ed è perduto per la patria. Non è così per 
l'operaio. Fate che in Italia vi sia bisogno di 
mano d'opera e vedrete tutti gli operai italiani, 
se ve ne fossero, occupati in Inghilterra, ritor-
nare portando il patrimonio immenso della loro 
abilità. 

Yi è anche una ragione morale nel desiderio 
di veder sparire questa vergogna in Londra. La 
vita di questa colonia di Saffron-Hill è basata 
sullo sfruttamento di una strana ammirazione 
ch& gl'inglesi hanno per Y italiano purché sia 
cencioso. Il sudiciume lo chiamano colore locale. 
Gl'italiani hanno il monopolio degli organi mec-
canici perché l'Italia è... la patria della musica; 
un mendicante è un quadretto di genere. 

Ogni tanto qualche giornalista inglese si perde 
per i vicoli del quartiere italiano, e ne esce en-
tusiasta, con la macchinetta fotografica piena di 
preziose istantanee : donne che pettinano bam-
bini, bambini che pettinano cani. E sono articoli 
poi, pieni di calda simpatia per «questo popolo 
pittoresco del paese del sole*. Sopra una rivista 
londinese, che parlava dell'argomento, ho letto 
giorni sono questa frase : « La via era piena del 
divino, musicale linguaggio che io, helàs ! non 
potevo comprendere, ma che non doveva signi-
ficare che cose dolci, rivestire pensieri luminosi ». 

Oh ! se l'avesse compreso ! Altro che cose dolci ! 
E' ora che s'incominci a conoscerci un po' e 

ad ammirarci per qualche cosa di meglio che la 
nostra origine e la nostra favella ! 

LA GUERRA ANGLO-BOERA 
Particolari sul tentativo di liberare Cronje 

TTn errore del generale boero - La sua posizione 
Ci telegrafano da Londra, 26 febbraio, sera : 
Lo « Star » riceve da Paardeberg, in data 25, 

dei particolari sul primo tentativo del generale 
Dewet per liberare Cronje. 

Dewet, con mille Boeri, attaccò le linee inglesi 
venerdì. Metà di loro le attaccarono di 

anco, ma essi furono respinti dagli scozzesi. 
Allora i Boeri si diressero verso un kopje (ci; 
ma) inoccupato ; ma gli highlanders , a passo di 
corsa, occuparono pei primi la cima. I Boeri 
occuparono un altro colle, tenendo lontano il 
reggimento ìforkshire che tentava di sloggiarli, 
ma poi una batteria di Maxima e una mossa ag-
girante degli Inglesi, permise a questi di far 
molti nemici prigionieri, gli altri fuggirono. 

Un dispaccio da Paardeberg dice che ilgenerale 
 Cronje lasciò la sesta divisione inglese 
stabilirsi su una collina dominante il suo «Laager » 

(campo) all'est, credendo che si trattasse 
di rinforzi boeri giunti per salvarlo. Questo fu 
un grave errore. Il medesimo dispaccio dice che 
il generale MacDonald venne ferito ad un piede 
mentre scendeva da cavallo. 

Un dispaccio del « Times * spiega la posizione 
esatta di Cronje : egli ai trova colle truppe pres-
so il Modder, entro il letto di due torrenti a-
sciutti, chiamati Dongas, formanti delle specie 
di trincee naturali, ove i Boeri sono abbastanza 
bene protetti. 

U*&€& «mentita 
Ci telegrafano da Parigi, 26 febbraio, sera : 
L'officina del Cresout smentisce la morte del-

l'ingegnere Léon, suo agente generale nel Trans-
vaal. 

(Vedi « Recentissime * in terza pagina) 

CRONJE 
Il «Party Mail» di Londra traccia del prode 

generale boero un ritratto tanto più interessante, 
in quanto emana da un avversario : 

Cronje è uno dei primi generali dell'esercito 
dei Boeri. Dopo il generale Joubert, egli è, a 
quanto si dice, il miglior soldato del Transvaal. 
Il suo odio per gli Inglesi e il suo chauvinisme 
intransigente Fhan reso popolarissimo nelle due 
Repubbliche boere. Il signor A. Kinnear, nel-
l'opera recente ch'egli ha pubblicata sulla cam-
pagna di lord Methuen, si esprime così sul con-
to del generale Cronje : 

* E' un uomo d'una abilità consumata. La 
paura non la conosce. Ha più risorse lui nel 
suo cervello che tutti i Moltke del nostro Mi-
nistero della guerra messi insieme. E' un cinico 
d'un genere particolare. Nei consigli militari 
egli ha l'ultima parola, anche sul presidente 
Kruger. E'attivissimo, non sta mai fermo sul 
campo di battaglia, ove il fuoco, per quanto ter-
ribile, non lo impressiona affatto. E' poi spiri-
toso e pieno di virtù domestiche e di bontà. 

«Il suo volto è d'aspetto gradevole, il suo 
sguardo è animato da gravità e benevolenza. A 
lui il dottor Jameson dovette arrendersi — al 
tempo della sua spedizione — a Krùgersdorp, 
ove il generale Cronje l'aveva preso come in 
una trappola. Il generale Cronje è di statura 
media, ha una gran barba, i lineamenti molto 
accentuati, e i suoi occhi azzurri prendono un 
aspetto molto duro quando vi guarda di tra-
verso. 

« Cronje è un nomo estremamente coraggioso, 
d'un patriottismo a tutta prova, vero soldato e 
vero capo, il quale non domanda che di vivere 
e di morire nel suo paese, col fucile al braccio, 
come si conviene ad un cacciatore e ad un sol-
dato. 

« Cronje possiede un podere di 12,000 acri, 
presso Potcnefstroom, ove conduce una vita 
patriarcale, in mezzo ai suoi figli ed ai suoi ser-
vi indigeni ed ai suoi subordinati, che tutti gli 
obbediscono a puntino. Ciò che lo caratterizza, 
sopratutto, è il suo odio per gli Inglesi é gli 
Uitlanders. ÀI tempo della cattura del dottor 
Jameson a Krùgersdorp, egli voleva assoluta-
mente fucilare tutti gli ufficiali dellaspedizionej 
e non si rassegnò a lasciarli vivi che quando gli 
si fece comprendere che gli ufficiali sarebbero 
stati più utili alla causa del Transvaal vivi che 
morti. » 

Oggi che la sua cattura è forse prossima, ag-
giunge il «Daily Mail », noi riconosciamo che 
stiamo per essere liberati da un nemico abile e 
pericoloso, che ci ha inflitto terribili lezioni. Il 
suo vincitore saprà, in tal'cas o, apprezzare il 
genio dell'uomo, che ha saputo mutare una po-
sizione disperata in una delle più abili ritirate 
riferite negli annali della storia. 

M A C D O N A L D 

I giornali inglesi danno le informazioni seguenti 
sul generale MacDonald , che fu ferito gravemente 
in uno dei combattimenti contro Cronje: 

II gen. Ettore MacDonald è figlio d'un lavorante 
scozzese del Koss-shire. Nei suoi momenti d'ozio 
egli ama rivedere i luoghi della sua infanzia e 
sedersi innanzi al camino dei contadini che Fhan 
conosciuto nella sua giovinezza. 

Egli ha esordito come commesso di negozio in 
un magazzino di panni ad Inverness. 

Un giorno, il padrone dello stabilimento, en-
trando improvvisamente nel suo magazzino, lo 
trovò vuoto : tutti gli impiegati mancavano. Cor-
se nel sotto-suolo, e che vide? MacDonald che 
faceva fare l'esercizio militare ai suoi compa-
gni, armati di metri di legno in luogo di fucili. 

Si immagina quello che accadde : MacDonald 
fu messo alla porta. Gettato sul lastrico, egli si 
fece soldato, percorse tutti i gradi dell'esercito 
sino a quello di generale. A Ondurmann, nel 
1898, si portò da eroe. Ora nel Sud-Africa, morto 
il generale Wauchope nella sanguinosa battaglia 
di Magersfòntein, egli fu chiamato a sostituirlo 
nel comando della brigata degli Highlanders, 
comando che ha tenuto poche settimane, chè una 
grave ferita lo ha allontanato dalle operazioni. 

Il grande incendio di Saint-Ouen 
Ci telegrafano da Parigi, 26 febbraio, sera ; 
I pompieri circoscrissero l'incendio di Saint-

Ouen. Il colonnello rimase sul luogo fino sta-
mattina aspettando ansiosamente il temuto 
scoppio del serbatoio contenente diecimila et-

tolitri d'alcool, ma ciò non avvenne. Le pompe 
continuano ad inondare i magazzini, i cui muri 
crollano sotto l'azione del calore, lasciando bru-
ciare l'alcool in certi locali. Stamane il fuoco 
diminuì d'intensità, continuando a bruciare Fo-
lio nei serbatoi. I danni arrivano a due milioni, 
ma la Compagnia-è assicurata. 

Rampogne francesi 
per le corazzate commesse in Italia 

Ci telegrafano da Parigi, 26 febbraio, notte : 
Un dispaccio da Tolone alla « Patrie », esprime 

la meraviglia che il Governo francese pensi a 
commettere delle corazzate all'industria italiana 
potendo l'Italia, in caso di conflitto, vietare l'im-
barco sulle navi francesi in costruzione nei suoi 
porti. 

Il corrispondente aggiunge che i grandi stabili-
menti francesi del Mediterraneo si lamentano 
amaramente della mancanza di ordinazioni, tanto 
che dovettero, in sei mesi, licenziare ben 3000 
operai. 

.* Eppure — continua il dispaccio — negli sta-
bilimenti in discorso, il Governo troverebbe una 
potente utilità e soprattutto avrebbe il vantag-
gio che la direzione dei lavori e la mano d'opera 
sarebbero francesi ». 

Un grosso scandalo in Francia 
Una banda organizzata per la vendita di carne malata 

Leggiamo nei * Petit Journal » che le autorità 
giudiziarie dei dipartimenti della Scine, Seine-et-
Oise, Seine-et-Marne stanno occupandosi ora d'un 
grave affare che desta una grande emozione. 

Tempo addietro un veterinario constatava che, 
nei mercati dei dintorni di Parigi, era messa in 
vendita della carne affetta da tubercolosi. Avvertì 
l'autorità di polizia, e questa, dopo pazienti ri-
cerche, riuscì a scoprire che è stata fondata a Pa-
rigi e nei dintorni un'associazione per la com-
pera, il macello e la vendita di animali malati. 

« Questa banda — dice il « Petit Journal » — tie-
ne degli agenti che comperano in provincia gli 
animali infetti e li spediscono ad una stazione 
abbastanza lontana da Parigi. 

«Le bestie comperate così quasi per nulla sono 
condotte in un'altra località, ove sono macellate e 
messe in vendita sui mercati suburbani specie nei 
centri popolosi. 

* Il macello non ha luogo nel dipartimento della 
Senna, ma in diversi punti del dipartimento della 
Seine-et-Oise, ove il controllo sanitario è quasi 
nullo. 

« Ora la giustizia conosce i nomi di parecchi 
colpevoli; essa sa di dove vengono le bestie ma-
late, una delle stazioni ove esse arrivano, ed ha 
scoperto uno dei macelli ove sono uccisi gli ani-
mali la cui carne malsana è messa in vendita al-
l'indomani. 

* 1 magistrati, in questo momento, sì sforzano 
di scoprire un individuo che sarebbe il capo della 
banda, e che si fa passare per ispettore sanitario ! » 

Luccheni in segreta 
Il nuovo processo che lo attenete 

Abbiamo già detto del nuovo delitto tentato nel 
penitenziario dell'Evèché, a Ginevra, dall'assas-
sino dell'Imperatrice d'Austria. 

L'attentato di Luccheni, venne tenuto nascosto 
per ben cinque giorni. Fin da martedì il signor 
Perrin, direttore dell'Evèché, ne aveva fatto rap-
porto al procuratore generale Ravazza e al Con-
siglio di Stato. 

Fu detto che il recluso venne immediatamente 
messo in una segreta sotterranea. La segreta è 
chiusa da una porta che permette a mala pena 
Ventrata dell'aria, intercettando completamente 
la luce. Il regime è severissimo; per dormire un 
pò* di paglia fresca, per cibo un po' di minestra, 
pane ed acqua. Inoltre la segreta si trova a una 
tale profondità, che non vi giunge alcun rumore 
dal di fuori. Il regolamento permette di tenere un 
detenuto in queste condizioni per quindici giorni. 

Per questo tentato assassinio Luccheni sarà 
l'oggetto di una nuova istruzione, dietro requisi-
toria del procuratore. 

Il giudice d'istruzione esaminerà i testimoni e 
il prevenuto, come per un affare ordinario, quindi 
trasmetterà l'incartamento alla Procura, che de-
libererà al riguardo. Luccheni quindi passerà nuo-
vamente in Corte d'Assise; ma non potrà venir 
condannato che a un rincrudimento di pena: la 
detenzione cellulare prolungata; che del resto co-
stituisce il regime al quale era stato sino ad ora 
sottoposto, quantunque il direttore Perrin propo-
nesse, il 4 gennaio scorso, di mettere Luccheni al 
regime comune « stante la sua buona condotta! » 

L'articolo del Codice penale applicabile al Luc-
cheni è il 27, ed è così formulato: 

* I condannati a una pena restrittiva della li-
bertà, che durante la loro detenzione avranno 
commesso un crimine o un delitto, saranno con-
dannati al massimo della pena prevista per que-
sto crimine o delitto. Questa pena decorrerà dal 
giorno che termina quella che il condannato su-
bisce. Se colui che ha commesso il detto crimine 
o delitto è un condannato alla reclusione perpe-
tua, il giudice potrà convertire una parte della re-
clusione in cella isolata per un minimum di un 
mese, e per un maximum di cinque anni. » 

Ci telegrafano da Ginevra, 26 febbraio, sera : 
Il procuratore della Repubblica del Cantone or-

dinò un' inchiesta sul modo come Luccheni potè 
procurarsi la chiave della scatola di sardine e la 
facilità di aguzzarla e fornirla di manico, così 
da renderla arnese pericolosissimo. 

Luccheni è sempre in cella di rigore. 

Lo sciopero nella tipografia della Camera 
non ancora composto 

Ci telegrafano da Roma, 36 febbraio, notte: 
Contrariamente alle speranze, lo sciopero degli 

operai addetti alla tipografia della Camera non 
venne composto. La Commissione degli operai si 
è recata alla Camera ed ha conferito coi deputati 
Socci e Barzilai e col comm. Trineheri interessan-
doli ad interporre i loro buoni uffici. 

Stamane, intanto, mentre il tipografo Giuseppe 
Mercuri, facente parte del nuovo personale della 
tipografia, passava per via degli Uffici del Vicario 
per recarsi alla tipografia venne fermato da tre 
scioperanti, i quali volevano costringerlo a la-
sciare il lavoro. Sopraggiunte le guardie, i tre in-
dividui vennero arrestati. 

Domattina avrà luogo una nuova conferenza con 
il proprietario della tipografia e si spera in un 
accordo. LmLx,-

Fine dello sciopero dei cocchieri a Napoli 
La Stefani comunica da Napoli, 26 febb., sera : 
In seguito ad accordi presi col Municipio, ì 

cocchieri delle vetture a nolo ripresero stamane 
il servizio. _ 

Crispi operato agli occhi 
Ci telegrafano da Palermo, 26 febbraio, sera : 
Ieri è partito per Napoli l'oculista Cirrincione, 

chiamato dal prof. De Vìncentis per assisterlo nella 
operazione della cateratta a Crispi. L'operazione 
avrà luogo oggi alle ore undici. 

Echi del dramma coniugale di Verona 
Ventuna ferite 

Leggiamo nell' « Arena » di Verona che i periti 
medici dott Pisa e dott Da Vico hanno presen-
tato all'ufficio d'istruzione una elaborata perizia 
sulle ferite riscontrate sul corpo della ex-ballerina 
Virginia Baldissera uccisa giorni fa dal proprio 
marito ing. Borgnìno, il quale dichiara d'esser 
prima stato ferito da lei. 

Le ferite riscontrate sul corpo dell'uccisa furono 
ventuna, delle quali una al costato destro e tre al 
costato sinistro penetranti in cavità; tre erano alla 
mano destra; cinque poi erano state causate dai 
colpi d'arma da fuoco; si notò che una palla soia 
l'aveva ferita all'avambraccio destro ed al torace 
destro. 

L'ing. Borgnìno è tuttora all'Ospedale e non si è 
ancora alzato da letto. 

; E' sempre piantonato da una guardia di Pub-
: blica Sicurezza. 

Donna Eulalia d'Orléans a Bologna 
Ci telegrafano da Bologna, 26 febbraio, notte : 
Stasera è qui arrivata l'infante donna Eulalìa 

d'Orléans, la quale sosterà qui pochi giorni nei 
suo palazzo, dando anche un gran ricevimento. 
Ella ripartirà quindi per visitare la duchéssa di 
Genova, a Torino. 

 i - -

Cronaca del carnevale 
Il secondo corso-réclame a Firenze 

Ci scrivono da Firenze, 25 febbraio : 
il secondo « corso-reclame » (che ha avuto luogo 

oggi) è riescito anche meglio di quello di giovedì 
scorso. Ventìcinque furono i carri che presero 
parte al corso, e fra questi alcuni davvero ìndovi-
natissimi. Uno di essi rappresentava un enorme 
«bouquet» di fiori e i fiorì alla lor volta erano 
rappresentati da bellissime giovinette; un altro 
raffigurava una nave a vela carica di legnami. 

Innumerevoli le carrozze. Si può dire che tre 
quarti della popolazione fiorentina si accalcasse 
per ìe strade, alle finestre ed ai balconi. 

Il corso mascherato di Brescia 
Ci scrivono da Brescia, 25 febbraio: 
Dopo qualche anno di letargo, mercè la leva 

potente della beneficenza, s'è ridestato il tradizio-
nale corso mascherato con ricchezza straordinaria 
e molto buon gusto. 

La sfilata caratteristica seguì oggi alle due con 
un tempo magnifico ed una ressa enorme di gente 
venuta dalla provincia e dalle città vicine. Tra i 
carri migliori spiccava quello della trappola dei 
sorci tirato da cavalli montati da gatti alla posti-
gliona e fiancheggiato pure da gatti, quello fine 
di secolo, l'altro del progresso, della vera poli-
tica, della musica, uno satirico del carnevale di 
Rovato ed indovinatissimo anche pel getto, quello 
della Grandine contro i cannoni. Il corso durò tre 
ore ed il getto dei coriandoli vivacissimo diede 
luogo a graziose battaglie. 

li corso mascherato si ripeterà martedì ed allora 
verranno anche assegnati ai carri ì ricchissimi 
premi loro destinati. 

Fiori d'aranoio 
*** A Tortona, il rag. Baravalle Alfredo, colla signo-

rina Teresa Barenghi. 
»** A Fralungo (Biella), la signorina Mosca Pia, col si-

gnor Pietro Gambarova. 
*** A 1 toni a, l'avv. Ezio Guidohoni, con la signorina E-

lisa Gallini, figliuola del deputato Carlo. Fra 1 testimoni 
della sposa v'era il senatore Diego Taianl. 

*** Ad Aversa, la signorina Teresa De Paolis, coll'ar-
pista Riccardo Ruta. 

*** A Trieste, la signorina Gina Tonini, col signor Ce-
sare Valcich — la signorina Mcry Metllca, col signor Cle-
mente Orsetti di Farenzo — pure a Trieste si celebrarono 
le nozze d'oro fra Daniele Masulti e Biasia Marmai. 

Nozze d'una nipote di Leone XIII 
Ci telegrafano da Roma, 26 febbraio, notte : 
Nella cappella Borghese nella basilica Liberia-

na, il cardinale Cassetta ha benedette oggi le noz-
ze della signorina Anna Maria Pecci, nipote di 
Leone XIII, col signor Augusto De Bonis, di Vel-
ie tri. La cerimonia fu modestissima; il Papa inviò 
una speciale benedizione agli sposi. 

JPer passare il tempo ? 
Spiegazione della sciarada alterna di ieri: Desio - Ione. 

— DELUSIONE. 
Sciarada 

Vuoi saper lettor quftl'è 
Il ■ primier »? Te l'ho già detto. 
Di saper bai tu il diritto, 
Il « secondo »? E' bell'e scritto. 
Che al mio « terzo » ognun s'inchina 
Anche questo s'indovina. 
Il « finale »? è una vocale. 
Or svelato è ormai l'arcano 
Questo è suolo africano. 

Zia di Carlo. 

La vita pratica 
Risposta 931: 
*** « Lampadine elettriche che si spengono ». — In ge-

nerale quando si spegne improvvisamente una sola lam-
padina elettrica è segno che si è bruciato il filamento di 
carbone che reso incandescente dalla corrente elettrica, 
dà la luce. In tal caso la rottura si può scorgere pic-
chiando leggermente col dito sul vetro della lampadina 
ed osservando il filamento. Nel punto in cui questo è 
rotto sì vede un leggero scintillamento. Allora non c'è 
che da ricambiare la lampada. In altri casi può darsi che 
sia bruciata una valvola della condottura. Queste valvole 
sono poste appunto per proteggere — relativamente — le 
lampade da improvvisi elevamenti dì tensione, che au-
mentando la intensità della corrente, può farle bruciare 
e con maggior ragione stanno a difendere la linea di di-
stribuzione della luce da un improvviso ed eccessivo cre-
scere della intensità della corrente che potrebbe produrre 
degli incendi. Le valvole sono una specie di tappo a vite 
contenente un filo di piombo fusibile. Esse si ricambiano 
colla massima facilità senza bisogno di mandare per l'o-
peraio elettricista. 

Sono poste in generale a due a due In ogni camera o 
per ogni gruppo di tre a otto o dieci lampade, a seconda 
dei casi. Svitando il coperchio della valvola sì potrà ve-
dere se il filo di piombo è bruciato, ed in tal caso basta 
girare il tappo che è di porcellana o di vetro nel senso 
contrario a quello delle lancette dell'orologio e sostituirlo 
con uno nuovo. 

NECROLOGIO 
Il jjeiiertile IVI citte? i 

A Torino è morto il tenente generale comm. 
Mattei Emilio, che si distinse in tutte le campagne 
dell'indipendenza dal 1848 al 1866. 

A Novara riportò una medaglia al valor mili-
tare ; pel modo come diresse nel '60 il parco delle 
batterie all' assedio d'Ancona fu fatto cavaliere 
dell'Ordine di Savoia, poi ufficiale dell' Ordine 
stesso. Si distinse a Peschiera, all'attacco di Ro-
vigo e nella ricognizione di Borgoforte (5 luglio 
1866). 

Il 26 aprile 1852, essendo scoppiata in Valdocco 
la R. fabbrica delle polveri, si slanciò fra le ro-
vine e colla energia e presenza di spirito diede le 
prime disposizioni, che contribuirono a salvare 
Torino da maggiori sciagure. 

Fu deputato di Venezia^ per tre legislature. 
— CÌ scrivono da Torino, 26 febbraio: 
E* morta, in età di 78 anni, la signora Margherita Villa, 

amata sorella dell'on. avv. Tommaso Villa. 
— A Boscomarengo (Alessandria), a 87 anni, la signora 

Teresa Polastri nei Manfredi. 
— A Verona, Giuseppe Milani fu Gaetano. 

— A Piacenza/ la contessa Lucrezia Anguissola da Vi-
go! zone — e Paolo< PantrJnl, consigliere comunale. 

— A Misilmeri (Palermo), per suicidio attribuito a past-
ai», dopo aver tentato dar fuoco al Collegio di Santa Ma-
ria, la monaca Celestina Calderaio. 

— A Brescia, a 87 anni, il signor Giovanni Fasser — « 
la signora Giuseppina Daìumì nata nob. Vìvalda. 

— A Mantova, il negoziante Parenzo Moisè. + 
— A Bologna, la nobìl donna Elena Morini vedova Bona, 

zia al conte Raineri Biscia ed alla contessa Clementina 
Pepoli. 

— A Clvidale (Udine), per suicidio, Bruni Giovanni, pro-
prietario del Caffè di 8. Marco. 

— A Napoli, donna Anna Naìght, moglie a Giustiniano 
Capece Tornacela Filomarino, duca della Torre. 

— A bordo del « Duchessa di Genova », il dott. Cesar* 
Fiore, medico di bordo. ■* 

— A Carouge (Svizzera), Alfredo Rannaz, consigliere ge-
nerale dell'Alta Savoia. 

— A Marsiglia, il signor Pastoreau, sindaco di Tolo»e. 

Il suicidio di una giovane squilibrata a Torino 
Ci scrivono da Torino, 26 febbraio: 
Stamane venne ritrovato al Valentino prèsso il 

Ristorante Russo, il cadavere della sartina Gina 
Seren-Rosso, d'anni 21. La poveretta si era suici-
data con un colpo d'una piccola rivoltella che an-
cora teneva fra le mani, 

Là suicida era appassionata pel teatro e reci-
tava in una compagnia di filodrammatici: quel-
l'arma dovevale appunto servire in un dramma! 

Si dice che la Seren-Rosso non facesse mistero 
della sua stanchezza di vivere; e del morboso ro-
manticismo che le aveva squilibrato la mente essa 
lasciò prova in una strana lettera che le si rin-
venne sulla persona. 

I drammi della vita reale 
Il suicidio di un dottorea Napolii 

Ci telegrafano da Napoli, 26 febbraio, sera: 
E' morto all'ospedale del Pellegrini il dottor Leone, già 

ufficiale della marina, il quale si è suicidato mediante 
asfissia. La causa di questo suicidio è tragica e roman-
tica. Il dott. Leone amava, riamato, una fanciulla cala-
brese; ma l'amore dei due giovani era ostacolato da en-
trambe le famiglie, le quali avevano stabilito che essi 
dovessero andare a nozze diverse. Per ottenere la rottura 
delle relazioni amorose, le "famiglie fecero, falsificando i 
caratteri dei due Innamorati, due lettere, nelle quali reci-
procamente si dichiaravano stanchi e vinti dai continui, 
ostacoli. Poco dopo, la fanciulla sposava un compaesano. 
E allora il dottore ceroò nell'esercizio della sua professione 
un conforto alla delusione avuta. Infatti egli era notissimo 
nella nostra città. Tempo fa, mentre egli trovava si nella 
farmacia D'Emilio, si chiese d'urgenza l'assistenza di un 
medico per una signora inferma. Accorso il dott. Leone, 
trovò che l'ammalata era la sua antica innamorata, t'in-
contro insperato fu commovente e in esso si svelò l'inganno 
delle lettere apocrife. Mi stabilita si, la signora chiese dal 
Tribunale la separazione legale, ottenendola. I due amanti 
si rivedevano spesso; e la signora si accorse poi d'essere 
incinta. Allora il marito, dolente della sentenza di sepa-
razione, produsse querela per adulterio. Il dott. Leone, 
chiusosi nella sua stanza, otturò le fessure e accese un 
braciere, attendendo la morte. 

Corriere Milanese 
L'orario scolastico 

nelle principali città italiane 
Nella sua .relazione-programma, letta nella 

prima tornata del Consiglio comunale, il pro-
sindaco Mussi parlò del « grandioso progetto » 
di riforme scolastiche, arenato in causa della 
malattia (ora fortunatamente finita) dell'asses-
sore De Cristoforis. 

Di questo progetto, come abbiamo detto e so-
stenuto malgrado le allegre smentite degli uffi-
ciosi, fa parte anche la riforma dell'orario delle 
scuole elementari; e poiché codesto è un argo-
mento che (quali si sieno le opinioni presenti o 
future dell'autorità municipale) interessa l'in-, 
tera cittadinanza, abbiamo provocato su esso 
una specie di « referendum », che ci procurò il 
piacere di poter pubblicare dotte e pratiche os-
servazioni di insegnanti e padri di famiglia. 

Ciò fatto, per offrire allo studio dei compe-
tenti e degli interessati alcuni termini di con-
fronto, abbiamo pregato alcuni dei nostri corri-
spondenti dell'Italia e dell'estero di informarci 
su quanto si fa o si progetta per l'orario scola-
stico in altre città ; ed ecco le risposte che ci 
sono pervenute. 

Torino 
« (e.t.) Constatando come abbia vivamente 

interessata codesta cittadinanza la questione 
sollevata dal « Corriere » circa la riforma del-
l'orario delle vostre scuole comunali, ho voluto 
assumere sicure informazioni sugli orarli in vi-
gore a Torino e che sono già il prodotto d'una 
lunga esperienza. 

« La mia inchiesta mi permette di dir subito 
come le regole attualmente in vigore qui già 
si ispirino alle idee che voi vi siete formate 
sulF argomento dell' orario e che riassumete 
nelle vostre conclusioni : Lezioni divise in due 
periodi, non troppo distanti ; orario variabile 
dall'inverno all'estate ; orario delle scuole cen-
trali differente da quello delle scuole suburbane. 

« Le scuole municipali urbane fanno a Torino 
un orario eguale che va nell'inverno dalle 9 alle 
12 e dalle 14 alle 16 - nominalmente, perché 
vi ha sempre gualche minuto di tolleranza. Nel-
l'estate si anticipano alquanto le lezioni al mat-
tino e si ritardano alquanto alla sera, per potei 1 
allungare in pari misura l'intervallo. 

« Tutti quanti i bambini di queste scuole van-
no a casa, tranne quelli di quattro scuole della 
periferia, i cui alunni poveri godono della refe-1 
zione. 

« Le scuole suburbane, le quali son quasi tutte 
di corso inferiore, hanno un orario più regolato 
sui bisogni delle singole famiglie degli alunni* 
L'insegnamento è interrotto età un'ora (dalle 12 
alle 13) di riposo per la refezione. I fanciulli 
che dimorano nelle vicinanze della scuola, si re-
cano in quest'ora alle rispettive case per man-
giare ; gli altri si portano la refezione e man-
giano in iscuola, e sono quelli che vengono da 
distanze maggiori e per cui l'orario unico è in-
dispensabile. . ■ 

«In generale, però, tutte le famiglie deside-
rano avere i bambini a casa per la refezione, per 
vederli, perché facciano del moto nel rincasare 
e nel ritornare in classe, ecc. Mi si è a tal pro-
posito fatto notare dal comm. Daneo — nostro 
assessore per la pubblica istruzione — come quasi 
all'unanimità, le famiglie che tengono fanciulli 
alla scuola suburbana della Barriera San Paolo, 
hanno domandato l'orario diviso, nel desiderio 
di far partecipare i bambini anche alla domestica 
refezione del mezzodì. 

FIDANZATA D'APRILE 
Proprietà letteraria ~ Biprcduzios* proibita 

— Anch'io gli voglio bene... Ma vedremo quando 
per la cinquantesima volta avrete udita la storia 
del filo d'erba e del raggio... Bei resto, egli ha un 
modo di parlare alle donne e alle ragazze che mi 
ha sempre garbato poco. 

— Languille? 
— SI, Languille. Questi eterni madrigali E 

Quel modo di baciarvi la mano ! E' una cosa con-
veniente?... Ma se vi diverte, non ne parliamo pio 

Susanna diede in uno scoppio di riso. 
— Sareste voi geloso di Languille ? esclamò ella 

Di Languille, voi ! Ah ! se si trattasse di... 
— Di chi, se vi piace ? interruppe Trémor esa-

sperato. 
La ragazza lo guardò stupita. Ella conosceva gli 

accessi di cattivo umore di Michele; ma quella 
sortila, a proposito di Languille, la confondeva 

— Non HO, io, ella rispose affrontando la bufera 
non importa chi sia, ma... oh! poveruomo eoli 
che ci trova tanto uniti ! ' 

— Credo che questo non lo riguardi, se siamo 
uniti o se non Io siamo. 

L'automobile dei Pontmaury entrò con gran ru-
more nella corte ghiaiata. Miss Severa s'alzò 

— E' ia prima volta che attacchiamo lite, "ella 
disse con molta dignità, vi credevo più cortese 

Usci per andare a raggiungere Coletta. 
Era infatti la prima lite ; ma era da qualche 

giorno che, allo stato di minaccia, essa turbava 
i loro rapporti quotidiani. Susy non ebbe campo 
di abbandonarsi alle riflessioni ; l'arrivo della si-
gnora Réault e di sua sorella seguì l'arrivo dei 
Pontmaury, ed ella si affrettò di condurre le sue 
amiche dinanzi al suo ritratto. 

- E' bello, nevvero ? M'ha fatto però la bocca 
troppo grande. 

— E' bellissimo, Susanna, è un capolavoro Ai 
grazia e di finezza. Quei bravo Languille, che ar-
tista delicato !... 

Susanna s'abbandonò sul sofà ridendo come una 
matta. 

— Teresa, mia cara Teresa. Michele è geloso di 
Languille ì 

— Di Languille? ripetè la signora Réault ri-
dendo. 

— Oh! infine, sapete, geloso... 
E miss Severn raccontò gaiamente quella che 

era accaduto. 
— intanto, ora, Michele mi fa il muso, ella con-

cluse con un'aria meno trionfante... Ha avuto 
torto; io dunque non farò scuse... e, siccome lui 
non ne farà certamente, sarà buffai 

La signora Réault fissò la ragazza coi suoi occhi 
vellutati. 

- Volete che sia franca, Susy, nell'amicizia 
che ho per voi? 

— Oh! si. 
— Ebbene, allora, credetemi, non cercate di sta-

bilire i vostri 'torti e quelli del signor Trémor ; 
ma, quando gl'importuni saranno andati via, an-
date a mettere gentilmente la vostra mano in 
quella del vostro fidanzato e ditegli: * Credo che 
siete stato uh po' ingiusto, ma, senza volerlo, vi 
ho fatto dispiacere, e non posso sopportare gue-
st'idea....» Vedrete ch'egli non sarà più in col-
lera. 

— Però... riprese la ragazza. 
Coletta, Languille, i Pontmaury e poi il signor 

Fauvel e Michele invasero in quell'istante la ve-
randa ; discesero in giardino e ogni conversazione 
intima divenne impossibile. 

— Credevo che ve ne foste a San Silvario, disse 
Susanna vedendo Michele che dirigevasì verso il 
croquet. 

— Ho cambiato idea, egli rispose asciutto. 
Durante la partita, Languille, tutto intento a 

raccontare una storia alla signora Réault, lasciò 
passare il suo turno» e ne fu vivamente biasimato 
da Michele. Gastone di Pontmaury notò il cattivo 
umore del giovane. 

— I migliori amici questionano al croquet ! re-
plicò Susanna, e un sorriso malizioso illuminò 
i suoi occhi. 

Michele serbava egli un serio rancore all'inno-
cente Languille ? Ma poco musona ella stessa, 
Susy odiava la musonerta negli altri, e la sera, 
pranzando Michele a Casteìflore, l'idea che l'a-

veva quasi divertita durante la giornata, la rese 
di cattivo umore. Che Languille annoiasse Mi-
chele, c'era da ammetterlo; ma che Michele river-
sasse il suo malcontento su Susanna, era ingiu-
sto I Conclusione: perché non era rimasto a casa 
sua quel noioso di Languille. 

Malinconicamente, la ragazza pensava al mese 
tanto gaio e tanto felice trascorso dopo il ritorno 
del suo fidanzato ; alle belle passeggiate, alle in-
cantevoli conversazioni, che le avevano rivelato 
un Michele sconosciuto. 

Come s'era egli ricordato della loro mutua pro-
messa 1 Che buon compagno era stato per lei ! 

Da principio, Susy aveva un po'paura dì Mi-
chele ; lo credeva così freddo, così serio, così su-
periore ; poi, a poco a poco, l'aveva giudicato più 
timido che grave 4 piò riserbato che freddo, ed 
aveva finito per capire che quella superiorità sen-
za posa era un'attrattiva. 

Aveva trovato piacere a discorrere con quel 
dotto, che non sdegnava la sua ignoranza. Michele 
poi, senza sacrificarsi, egli aveva capito che la 
Zanne amava la società e aveva approvato che si 
divertisse. . . 

In quell'epoca di pace giuliva, per trovar ma-
teria ad un rimprovero qualunque, bisognava che 
miss Severn cercasse molto e a lungo ; e avrebbe 
finito per non trovare che delle inezie, delle cose 
che non meritavano certo considerazione... Quelle 
inezie la tormentavano forse un po' più di quanto 
ella stessa non ne convenisse ; ma studiava di 
avvolgerle nell'indifferenza. 

Ciò che rammentava era 1 affettuosa bontà di 
Michele, il giorno della morte della povera Mi-
chaud il nuovo sentimento di assoluta fiducia, 
che aveva allora calmata l'angoscia snervante, e 
le malaticcio reminiscenze di cui ella soffriva. 

Quel giorno, Susanna aveva sentito di non esser 
più sola e l'indomani la riconfortante impressione 
persistè. Poi, quasi subito, le cose mutarono. Ogni 
giorno sempre più, Michele diventava un po' dif-
ficile... più mondano anche. Ora accettava gl'in-
viti, ai quali si recavano i Fauvel, e non evitava 
che raramente i ricevimenti di Castelfiore ; ma, 
per un'anomalia, più frequentava la società e me-
no sembrava trovarci gusto, e la sua amabilità 
diminuiva in ragione inversa della sua apparente 
sociabilità. Per poco che si osservasse Michele, 
era facile accorgersi che se alcuni privilegiati, ai 

suoi occhi, riuscivano simpatici, come, per esem-
pio, Giacomo Réault e sua moglie, altri gl'inspi-
ravano da qualche tempo una grande antipatia. 
E così faceva spesso il muso a Paul Réault, a 
Pontmaury, a quel povero Raimondo Desplans, 
ed ora se la prendeva con Languille. 

Aveva infine presa l'abitudine di biasimare Su-
sanna, per ogni più piccola cosa, non francamen-
te con delle parole, ma sordamente con degli 
sguardi o dei silenzi che la facevano soffrire. 

Le piccole «americanate», ch'egli un tempo tol-
lerava, non potevano tardare, era evidente, ad 
essere condannate quali sconvenienti eccentri-
cità... E mai uno sguardo affettuoso, mai un com-
plimento, una parola gentile ! Michele aveva dei 
«principi», ecco... e poi era un orgoglioso ! Aveva 
tentato dapprima di domare il suo orgoglio e tran-
sigere coi suoi principi troppo austeri ; ma il suo 
carattere dominatore aveva finito per vincere 
quelle concilianti disposizioni. 

Michele voleva una moglie tranquilla, piena di 
riserbo, una compagna, un'amica, ma un'amica 
che non esistesse e che non respirasse che per lui 
solo. Ah ! il disgraziato era caduto male ! Era bel-
la, gaia, seducente e smaniosa di godimenti, la 
fidanzata di Michele, ed ella riderebbe, si diver-
tirebbe e si farebbe ammirare. Che male c'era!,.. 

Andare in collera per Languille J 
Bisogna assolutamente far la pace, diceva fra 

sè Susanna, non volendo che il sole tramontasse 
sulla musoneria di Michele, tanto più che l'indo-
mani egli doveva partire e stare assente tre giorni. 

— Ma come riconciliarci ? In che modo ? ella 
continuava a dire fra sè, mentre Trémor discor-
reva con Coletta e Roberto, rispondendo alla fi-
danzata laconicamente e con fredda e cerimoniosa 
cortesia. , ^ « . . ■ , Povera Teresa ! Che illusioni si faceva, e come 
conosceva poco Michele! 

Dopo pranzo, pero, Trémor, secondo la sua abi-
tudine, essendo uscito sul terrazzo a fumare, ella 
lo raggiunse e s'appoggiò alla balaustrata accanto 
a_!UChe cosa debbo fare? ella pensava, vedendo 
ch'egli non s'accorgeva dì lei, o faceva finta di non 
accorgersi della sua presenza. Pensava sempre al 
consiglio di Teresa. Era facile metterlo in esecu-
zione. Michele s'era drizzato, colla sigaretta in 
bocca e con una mano sul parapetto di pietra; 

nulla di più semplice di avvicinare a quella mano 
la propria, è fare ciò che Teresa aveva detto. Un 
istante Susy fu tentata di airischiarvisi ; non si 
trattava che d'un po' di coraggio. Via!... Ma che 
direbbe Michele? Se diceva qualche cosa di cat-
tivo se rideva, o anche se si mostrava sorpreso» 
Susanna sentiva che non avrebbe potuto più per-^ 
donarglielo. . 

Pose una mano a pochi centimetri da quella del 
Giovane. Dio mio ! In quei momenti così calmi, 
auélle'due -nani, una vicina all'altra, sembravano 
fatte per unirsi. Dopo tutto, non sarebbe la prima 
volta che la mano più piccola si ritroverebbe nella 
più grande... Susanna esitò di nuovo ; ma Vistante, 
di coraggio che da lei stessa implorava non le. fu 
accordato. No, bisognava ricorrere ad un altro 
mezzo di riconciliazione. Per Susy, che non era 
Teresa, come per Michele che non era il signor 
Réault, la politica migliore era ancora quella di 
dimenticare la questione avuta, e mettersi a di-
scorrere come al solito. Coraggiosamente, allora, 
ella pronunciò la prima banalità che le venne 
mente * 

— Michele, disse, posso leggere il romanzo di. 
Theuriet ? 

— Quale? Theuriet ne ha scritti tanti di ro-
manzi, rispose abbastanza asciutto Trémor. 

Non era più contro Languille, ma contro lui stes-
so ch'egli l'aveva ora, e quello stato d'animo lo 
disponeva male in favore degli altri. 
„ L'ultimo pubblicato, rispose compiacente-, 

mente la ragazza. 
Ebbene 1 

— vi chiedevo se posso leggerlo ? Coletta mi 
rimprovera sempre di non essere al corrente di 
nulla. , 4(„ — Non so, non lho letto. 

— Ah ! è una buona ragione. 
Michele s'era rimesso a fumare, cogli occhi fissi 

sul parco già cupo ; dopo alcuni istanti, Susanna 
T1—Capete che Pépa è malata ? 

— La vostra cavalla ? si. L'ho vista oggi, ma non 
sarà nulla. ,, 

Nuovo silenzio un po' pm lungo. 
— Michele, trovo la signora Réault adorabile, 

più là conosco e più le voglio bene. 
— Ah ! tanto meglio. 

Qjn CHANTEPLECSB. 


	CORSERA_19000227_L_NAZ_NUL_01_00_A
	CORSERA_19000227_L_NAZ_NUL_02_00_A

